
È l’alba … velata di rugiada  
sulla nave della legalità 

La solitudine non trionfa: viene sconfitta nell’ultima 
scena in cui nasce un dialogo sincero, un’amicizia e … 
chissà! 

Guardando le situazioni di vita di quei ragazzi, si può dire che non 
si sentono ascoltati dai genitori. 

Gli adulti dovrebbero occuparsi di più della vita dei loro ragazzi, do-
vrebbero dedicare più tempo a loro, riservando maggiore attenzione.  

Il video è servito per comprendere come soffrono tanti ragazzi per 
colpa del nostro silenzio. 

Emanuele, Michele, Petru, Jean Marcos, Giulia, Arianna, Debora, Laura, Anna, Andrea, Ales-
sandro, Andrea, Valeria, Sophie, Lys Marie, Adelina, Bianca, Davide, Junita, Elisa, Jonathan, 
Giacomo, Enrico, Leonardo, Gian Maria, Heidi, Mattia, Nicola 
e gli insegnanti Capozza, Furia e Zannoni. 

Marano di Valpolicella (VR) 15 giugno 2007 

un cortometraggio sul tema del bullismo 
realizzato dagli alunni  

del laboratorio di cinema e teatro di terza media  
nell’A. S. 2006/2007 

con la regia di  
Diego Carli  

Il bullo si sente solo anche se ha qualcuno attorno a sé, perché 
gli manca l’affetto: i suoi pensieri saranno rivolti a mettere in 
difficoltà la vittima e a sottomettere gli altri.  
Forse non resterà per sempre persecutore, ma le amicizie perse 
e l’allegria non vissuta gli mancheranno per sempre. 

c'è chi la gioventù la vive soffrendo  

nell'ambito del PROGETTO LEGALITA'  
a cura  

dell'Istituto Comprensivo "B. Lorenzi" di Fumane  
e con il sostegno 

del Comune di Marano  
e della la Banca di Marano di Valpolicella  



Il persecutore subito si sente un dio, ma finirà per sen-
tirsi un verme maltrattando i più deboli.  

Il bullo, anche se può sembrare una persona forte, in realtà è mol-
to debole, ma per nasconderlo si comporta con violenza. Nel video 
egli si comporta così anche perché il padre non è presente nella sua 
vita e si vede che gli manca una figura forte su cui contare.  

La vittima avrà un complesso di inferiorità verso tutti, ma non sarà 
sempre destinata a rimanere tale: molte volte la medaglia si gira e la 
vittima potrebbe diventare bullo, ed il bullo vittima. È strano pensar-
lo, ma la vittima e il bullo dovrebbero sentirsi alla stessa maniera. 

Avviene violenza psicologica quando il persecutore si rivolge alla 
sua vittima usando termini offensivi, che la umiliano Quando la 
vittima viene esclusa e lasciata sola c’è il rischio che le situazioni 
si rovescino: la vittima diventi bullo e viceversa. 

Il fenomeno del bullismo mette in risalto la voglia di una persona 
di mettersi in mostra all’interno della società in cui vive, compor-
tandosi in modo prepotente soprattutto con i più deboli.  

L’angoscia costante con cui la vittima convive (Michele arrivato a 
scuola, cambia strada) è devastante: la vittima non è serena, ma 
vive con il terrore di incontrare chi la perseguita. 

Questi sono alcuni frammenti di riflessioni fatte dai ra

Le ragazze della banda di Giulia sembrano amiche, m
re vittime che per amicizia. In realtà la protagonista

Michele esce di casa senza che suo papà lo degni di uno sguardo. A 
volte da parte degli adulti c’è un distaccamento troppo forte dai loro 
figli causato, a volte, dall’attaccamento ossessivo alla carriera.  

Sul piano psicologico ci possono essere conseguenze molto 
gravi per la vita di una persona; essa si può isolare e questo è 
molto grave. 

La solitudine è una delle cause principali che porta un ragaz-
zo a diventare prepotente e a prendersela con i più deboli e 
decidere di perseguitarli. 

Il problema è che gli adulti talvolta non vedono niente e non 
capiscono o non conoscono i figli. 
Chi subisce prepotenze sul piano psicologico dopo un po’ crolla, 
non ce la fa più: il suo primo pensiero è di diventare bullo. 

agazzi sul video VERDEMALE e sul tema da esso trattato 

mentre invece si sono aggregate a lei più per paura di diventa-
a è sola. 

L’omertà è pericolosa e di certo non aiuta a combattere il bulli-
smo; al contrario, dire ciò che si sa può essere molto d’aiuto. In-
fatti, il silenzio di molti può essere una delle cause dell’incre-
mento del fenomeno. 

Nel video il ragazzo protagonista o non parla o parla poco, è solo, si 
richiude in se stesso. 


